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ETEROLOGA: IL PARLAMENTO
AVEVA VISTO GIUSTO
Gentile direttore,
su un video vedo scorrere varie noti-
zie: Papa: tacciano le armi in Siria, Di-
leggia prof in rete, stop esami; Fe-
condazione eterologa, cade il divieto...
Molti erano preoccupati del genitore
1 e genitore 2, ora con l’eterologa ci
sarà per forza genitore 3 come mini-
mo (un gamete esterno alla coppia)
e poi anche genitore 4 (se ci sono due
gameti esterni) e infine genitore 5 (se
c’è anche l’utero in affitto). Certa-
mente qualche grattacapo l’avrà il Tu-
tore dell’infanzia (istituito per legge),
quello che deve tutelare i diritti dei
bambini, i quali hanno il diritto di co-
noscere i propri genitori. A proposito:
dov’è? È andato in ferie? E se uno vo-
lesse conoscere i propri fratelli/sorel-
le, ne ha diritto? E quelli che si occu-
pano di trasmissione di malattie ge-
netiche cosa dicono? Anche i giuristi
forse avrebbero qualcosa da dire: i ge-
nitori (1, 2, 3, 4 e 5) hanno dei doveri
riguardo i figli? E i figli quali dirit-
ti/doveri hanno rispetto ai genitori (1,
2, 3, 4 e 5)? E i notai che si occupano
della successione tra genitori (1, 2, 3,
4 e 5) e figli come si possono regolare?
Certamente ci sarà un gran lavoro per
gli psicologi e all’anagrafe. Comunque
non bisogna fare nessuno sforzo di
fantasia per immaginare lo scenario

con questa "liberalizzazione": negli
Stati Uniti e in alcuni Paesi Ue, se ne
stanno cogliendo i frutti (amari). Bi-
sogna dire che il Parlamento con la
legge 40 aveva visto giusto; i diritti u-
mani vanno rispettati sempre indi-
pendentemente dalla dimensione del
figlio. Non vi è dubbio invece che chi
ha sentenziato amputando questa leg-
ge, avrebbe avuto bisogno di un ri-
passo di biologia. Unica attenuante a-
ver fatto il liceo quando la genetica e-
ra ancora quella dei tempi di Darwin.

Valter Boero
Torino

MOSE: AMAREGGIATA
E CIVILE INDIGNAZIONE
Gentile direttore,
ahimè... era già scritto! Quando dieci
anni fa abbiamo visto tutti i "compa-
gni di merende" andare al Lido col
secchiello e la paletta per il primo sca-
vo del Mose... abbiamo subito capito
e abbiamo atteso che "il cadavere del
nemico" passasse sotto ai ponti del-
la nostra città. Ed ecco qua i soliti gat-
ti in fila per tre col resto di due… Un
caro saluto da una veneziana ama-
reggiata e delusa.  «È fosco l’aere, il
cielo è muto, / ed io sul tacito veron
seduto, / in solitaria malinconia / ti
guardo e lagrimo, / Venezia mia!»

Michela Marchiotti
Venezia

Ricordo anch’io a memoria gli ama-
ri versi dell’ode di Arnaldo Fusinato.
E condivido, cara e gentile signora,
la sua civile e niente affatto rasse-
gnata indignazione. (mt)

Venerdì
6 Giugno 20142 I D E ECome il Buon Samaritano, non vergogniamoci di toccare 

le ferite di chi soffre, ma cerchiamo di guarirle con amore
concreto. Papa Francesco

deologie... Denise Pardo (Espresso, 4/6,
p. 20) sulle elezioni europee vincenti di

Renzi e «L’Italia di Don Matteo», ove «la
domenica è sacra… si va a messa, non si
salta il pranzo in famiglia... nel giorno del
Signore si mangiano le paste». E Maria E-
lena Boschi «racconta con affetto il passato
di catechista, prima chierichetta… e ma-
donnina nel presepe vivente». Tutti di
Chiesa, tutti buoni oggi, col «premier che
riporta a casa anche i bambini adottati
bloccati in Congo». L’ironia scopre la de-

lusione. Più avanti ancora 4 pagine per
don Luigi Ciotti: impegno sociale, dialo-
go con tutti e bontà. Ancora roba cattoli-
ca. «Destino cinico e baro!»: da noi per vin-
cere c’è sempre qualcosa tinto di Chiesa e
fede. Tanti pensavano tutto ciò ormai co-
me realtà fuoricorso, e non capiscono il
presente. Ma neppure il passato. A 30 an-
ni dalla sua morte peana e nostalgie varie
nel ricordo di Enrico Berlinguer. Ebbene
finora, tante firme illustrissime, ma nes-
suno – nessuno! – ricorda che una delle
prime cose che lui pensò e ottenne fu la
rinuncia ufficiale all’antireligione dell’i-
deologia marxista. La gente capì e per lui
fu massimo successo elettorale. Invece di
ironizzare a vuoto sull’Italia dei "Don Mat-
teo" varrebbe la pena di rifletterci.

I

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Colpito da un fulmine
fu grande evangelizzatore

Tra Don Matteo e Berlinguer
(stupori e fatiche di certa ideologia)

olpito e accecato cadde da cavallo e allora capì
quale era la giusta strada da seguire: non si trat-

ta della sintesi della storia di san Paolo, ma quello che
accadde veramente a un santo medievale, san Nor-
berto. Questo testimone della fede, nato in Germania
attorno al 1085, era già sacerdote, anche se senza trop-
po entusiasmo, quando venne quasi colpito da un
fulmine: da quel giorno rinacque a nuova vita, diven-
tando un evangelizzatore instancabile tra Francia,
Germania e Belgio. Nel 1121 fondò i Premonstraten-
si, un nuovo ordine monastico basato sulla regola di
sant’Agostino e sulla spiritualità benedettina, ma an-
che dedito all’evangelizzazione. Norberto divenne ve-
scovo di Magdeburgo nel 1126; morì nel 1134.
Altri santi. Beato Falcone, abate (XII sec.); beato Ber-
tando di Aquileia, patriarca (1260-1350). Letture. At
25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19. Ambrosiano. Ct 7,13a-
d.14;8,10c-d; Sal 44; Rm 8,24-27; Gv 16,5-11.

C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Norberto

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
ogni tanto leggo Avvenire e, pur con grande
rispetto e stima per la Redazione e per
l’Editore, trovo in molti articoli un certo velo
di conservatorismo e, mi permetta, quasi di
"bigottismo". Sono cattolico praticante, mi
sento molto vicino ai princìpi della Chiesa ma
sono un convinto assertore della "laicità dello
Stato"; cosa che ritengo "sacrosanta". Sono
felicemente sposato da più di venti anni e
confido nell’Aiuto Divino che possa
proseguire sulla strada dell’armonia e della
serenità familiare. Tuttavia non posso non
condividere il percorso parlamentare che
mira ad abbreviare il processo del divorzio. Al
di là della demagogia e delle chiacchiere da
bar, quando una coppia decide di separarsi
non lo fa certo a cuor leggero ma dopo aver

percorso una serie di tentativi di
riconciliazione. Tentare di stressare
ulteriormente la coppia con lungaggini
burocratiche non può che portare ad esborsi
di denaro, approfittamenti illeciti di persone
senza scrupoli, ad acredini maggiori fra i

coniugi (specialmente, ahimè, in presenza di
figli). Quindi, a mio parere, ben venga la
semplificazione e la riduzione dei tempi di
tutti i processi, civili e penali, ammettendo,
tuttavia, che il divorzio resti sempre una
grande ed inevitabile tristezza.

Luigi Grasso, Maglie (Le)

Gentile direttore,
martedì sera mi è capitato di vedere "Matrix"
su Canale 5, perché il tema mi interessava
molto: il "divorzio breve", da ottenere cioè in
sei mesi. Non avevo posizioni preconcette,
semmai propendevo per un sì, ma intendevo
ascoltare altri pareri per farmi un’idea più
chiara. Sono rimasta invece sconcertata per
le aberrazioni che ho visto e sentito, sempre
che qualcosa si riuscisse a sentire in quel
bailamme, con un giornalista conduttore che
era schiettamente parziale e pro "divorzio
breve", ma senza argomentazioni che
spiegassero il perché, e che lasciava urlare gli
ospiti l’uno sull’altro. Ma il vero scandalo è
stato il video mandato all’inizio, nel quale si
diceva chiaro che l’Italia non è un Paese civile
e moderno, se ancora crede nel matrimonio,
che sarebbe soltanto il sogno di qualche
donnetta ancora legata alla torta a più strati,

al vestito di pizzo e ai regali. Questo per
Canale 5 è il matrimonio? Su queste basi
dunque si sarebbe dipanata poi la
discussione? Non solo: la parlamentare del
Pd Moretti, che ha avuto incontrastata la
parola per l’80% del tempo, ha ammesso di
essere avvocato divorzista e di aver lei firmato
questa proposta di legge perché «altrimenti
vanno a farlo in Romania con gli avvocati di lì
e questa per noi è concorrenza sleale». Ero
delusa e più confusa di prima. Finalmente la
giornalista che il conduttore non lasciava mai
parlare ha preteso la parola ed è riuscita a dire
le sole cose che avessero un senso di tutta la
serata: «Se in casa abbiamo un malato
chiamiamo il medico o le pompe funebri?».
Se il matrimonio è in crisi, vediamo di aiutare
la famiglia a reggere o le spariamo un colpo
alla nuca? E con cuore, finalmente, è riuscita
a riportare il discorso su un piano umano,
reale, vicino alla gente. Questo e non quello a
cui avevo assistito in precedenza è
giornalismo! E non lo è perché non aiuta a
ragionare e a scegliere. La vostra giornalista
non è stata arrogante né integralista, ma
ferma nei concetti chiave sì e mi ha fatto
pensare. Di questo vorrei dire grazie.

Carla Oliviero

Caro direttore,
solo poche parole per complimentarmi con
la vostra collega Lucia Bellaspiga, che ho visto
martedì sera tardi tra gli opinionisti alla
trasmissione "Matrix" su Canale 5: per
fortuna c’era lei! Si parlava di divorzio breve,
ma il livello degli interventi era così scadente
che davvero ci sarebbe stato da spegnere e
andare a dormire. L’unica voce equilibrata è
stata quella della vostra inviata, che ha
sottolineato il problema irrisolto dei minori,
del tutto esclusi dalla nuova legge che ora
passerà al Senato, addirittura considerati
"irrilevanti", ma anche ha avuto il coraggio di
riproporre valori desueti come il sacrificio,
che oggi pare scomparso dall’orizzonte
umano: basta guardarsi in giro, vedere gli
esempi "eccellenti", noti calciatori o attori
che in tre anni si sposano, mettono al mondo
uno o due figli e appena si invaghiscono di
un’altra o un altro, se ne vanno... Sappiamo
bene i danni che tutto questo sta causando a
livello psicologico e di solitudine nei nostri
bambini, come Bellaspiga ha ben ricordato, e
insieme a lei – e ad Avvenire – ci chiediamo
perché tanta fretta solo per le leggi che
indeboliscono la famiglia, ma silenzio
assoluto e distrazione quando si tratta di leggi

che la guariscano. Infine un obbrobrio: un
video ha mostrato che basta andare in
Romania, mettere una firma e sei già
divorziato... Non penso possa essere così,
ogni Paese infatti ha le sue leggi e in Italia non
possono valere quelle romene, ma in ogni
caso anche qui concordo in pieno con la
giornalista di Avvenire: tutti in studio si
mostravano inorriditi dalla prassi usa e getta
romena però la vogliono importare anche
qui! Bella coerenza... Dovremmo invece
essere tutti molto seri e comprendere
l’urgenza: una società crolla se la famiglia
non tiene, alla politica spetta allora il compito
di renderla forte, facilitarne la stabilità e la
coesione, con una sensibilità maggiore
laddove ci siano dei minori. Ne va del futuro
comune. Ma finché i dibattiti avvengono in
questa maniera, con cinque persone
schierate contro due (Bellaspiga e
Giovanardi), che nemmeno possono parlare
a sufficienza, si ingannano le persone. La
ringrazio di cuore per quanto il vostro
giornale sempre fa per darci la possibilità di
sapere, e quindi di scegliere
consapevolmente.

don Rodrigo Vazquez Roma

Caro Direttore,
di solito non guardo "Matrix" e a mio giudizio
la conduzione di Telese ha fatto perdere
ulteriormente punti a una trasmissione per
molti versi già debole... Martedì, però,
durante lo zapping ho visto tra gli ospiti la sua
inviata Lucia Bellaspiga e mi sono fermata...
da affezionata lettrice di Avvenire sono
sempre felice quando ho l’opportunità di
ascoltarla o leggerla, ammiro molto la sua
forza comunicativa e la determinazione con
cui porta i valori che certi "mezzi di
informazione" si adoperano per farci
dimenticare. Personalmente condivido
pienamente le opinioni e i principi che Lucia
Bellaspiga ha espresso in trasmissione. Non
mi sorprende che Telese le abbia dato poco la
parola, il messaggio di Bellaspiga arrivava
diretto, chiaro e forte, il suo linguaggio
scuoteva gli animi e le menti. La famiglia in
crisi è uno dei peggiori prodotti di una società
in crisi e, trascinati da visioni semplicistiche e
volutamente prive di qualsiasi senso etico, a
farne le spese ancora una volta siamo tutti e
soprattutto quelli che della famiglia sono i
componenti più fragili.. Le cure come dice
giustamente Bellaspiga sono altre, non certo
il "divorzio breve". Con stima

Marusca Bianco

Divorzio breve, le civili ragioni del no
(la delusione per un "dibattito" tv)

A "Matrix" su
Canale 5 una

gazzarra a
senso unico,
nella quale a
fatica emerge

qualche
pensiero

razionale (e
non bigotto)

Curioso come a volte i lettori che scrivono si rispondano tra di loro (e
questo mi risparmi un po’ di lavoro). Detto questo, rispetto tutte le opinioni
civilmente espresse, anche quelle che non condivido. E rispetto tutti i colleghi:
anche stavolta è così. Luca Telese sa che apprezzo il suo piglio e, su certi temi, la sua
scoperta passione. Ma i fatti sono fatti. E l’andamento della puntata di "Matrix" alla
quale ha partecipato con sobria e brillante efficacia Lucia Bellaspiga è apparso
anche a me quello che le lettere dei nostri lettori testimoniano con delusione e
perplessità. Quanto alle argomentazioni critiche sul progetto noto come "divorzio

breve" che abbiamo offerto e che continuiamo a mettere in campo, accanto alle
nostre puntuali cronache, sono tutto meno che argomentazioni "bigotte". E sfido
chiunque, anche lei gentile signor Grasso, a scovarne e citarne di questo tipo
pescandole, in questa occasione, nelle parole che abbiamo scritto in prima pagina
lo scorso 30 maggio con la profonda consapevolezza umana e giuridica di Carlo
Cardia e in quelle dette in tv dalla collega Bellaspiga. Abbiamo voci serene e chiare
simili a quelle degli amici lettori e spettatori che ci hanno scritto sulla vicenda,
perché non siamo gente da scartoffie burocratiche e da norme astratte dalla vita
vera delle famiglie e delle comunità, ma persone e giornalisti che non chiudono gli
occhi su tutta la realtà e si sforzano sempre, da cristiani, di stare dalla parte dei più
piccoli e dei più deboli. A cominciare dai figli. Quei figli che alcuni legislatori
frettolosi considerano «irrilevanti».
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

approccio della nazionale italiana
ai mondiali brasiliani non poteva

essere più convincente. Se un pareggio
con l’Irlanda è in fondo alla portata di
molti, impattare in casa con i simpati-
ci lussemburghesi è un’impresa che ri-
chiede una cultura calcistica superiore.
Sì, cultura. Ossia conoscenza globale
del gioco del calcio a partire dalla sua
storia, con i suoi corsi e i suoi ricorsi. 
Se non avessimo cultura, non sarem-
mo riusciti a non vincere le ultime set-
te partite, segnando in tutto il 2014 un
solo gol, mercoledì sera a Perugia con
Marchisio, che in realtà voleva inzuc-
care fuori e ci sarebbe riuscito, se un
maldestro giocatore del Granducato
non lo avesse sbilanciato, accidenti. È
tutto così semplice e basta consultare
l’Almanacco per capirlo. 
Gli approcci sono importanti. Tutti ri-
cordano il trionfo azzurro del 1982, con
Pertini e Bearzot che giocano a scopo-
ne scientifico in aereo assieme a Cau-
sio e Zoff. Quel che tutti hanno dimen-
ticato, ma Prandelli conosce a menadi-
to, è l’approccio. Nelle tre amichevoli di
preparazione, l’Italia perse 0-2 con la
Francia, 0-1 con la Germania (quella
dell’Est, però) e pareggiò 1-1 con la Sviz-

zera. Unico "errore", la vittoria 1-0 con-
tro lo Sporting Braga, formidabile neo-
promossa nella serie A portoghese. In-
somma un disastro. E prima del trionfo
del 2006? Pareggini stentati e incolori: 1-
1 con la Svizzera e 0-0 con l’Ucraina, la
stessa triturata 3-0 pochi giorni dopo
nei quarti di finale. 
Naturalmente, abbiamo avuto anche
approcci trionfali. Nel 1966 solo vitto-
rie fragorose: 6-1 alla Bulgaria, 1-0 al-
l’Austria, 3-0 all’Argentina e 5-0 al Mes-
sico. Pochi giorni dopo le avremmo bu-
scate dalla Corea del Nord. Nel 1974 an-
davamo in Germania con una squadra
talentuosissima (Mazzola, Rivera, Riva,
Chinaglia, Burgnich e Facchetti...) e Zoff
imbattuto da più di mille minuti; nelle
amichevoli avevamo sistemato brasi-
liani e inglesi (due volte); e finimmo
sbriciolati dai polacchi. Ma Prandelli sa
il fatto suo. Due anni fa in amichevole
si fece travolgere per 0-3 dai russi; e a-
gli europei arrivò in finale. 
Quindi, se il calcio fosse una cosa seria
dovremmo essere scaramantici e sus-
surrare: con un simile approccio siamo
già in finale. Se il calcio fosse una cosa
seria, appunto.
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CARCERI, PROMOZIONE A METÀ
di Danilo Paolini

iciamolo senza ipocrisia: in ma-
teria di carceri l’Italia deve rin-

graziare il Consiglio d’Europa e il suo
organo giudiziario, la Corte europea
dei diritti dell’uomo. Il ringraziamen-
to, beninteso, non riguarda quella che
la sintesi giornalistica traduce come la
"promozione" sancita ieri, ovvero la
presa d’atto dei «risultati significativi»
fin qui raggiunti dal nostro Paese in fat-
to di sovraffollamento e di condizioni
detentive, con conseguente sospen-
sione delle salate sanzioni che erano
state minacciate sulla scia della sen-
tenza-pilota "Torreggiani più altri". Al
contrario, proprio quella causa, quel
verdetto e poi l’ultimatum – che sa-
rebbe scaduto il 28 maggio scorso – so-
no state le molle che hanno spinto il
governo Renzi e i due che lo hanno pre-
ceduto (Monti e Letta) ad affrontare
con misure deflattive finalmente strut-
turali una «tragedia» nazionale, per ri-
correre a un termine usato dal presi-
dente della Repubblica Giorgio Napo-
litano.
«È il riconoscimento del lavoro fatto»,
ha osservato il ministro della Giustizia
Andrea Orlando. Un lavoro che sarà a-
gevolato, è bene ricordarlo, anche dal-
la recente sentenza della Cassazione
(applicativa della discussa pronuncia
della Consulta sulla legge Fini-Giova-

nardi) in base alla quale saranno ri-
messe in libertà fino a 3mila persone
condannate per spaccio di droghe co-
siddette "leggere".
In ogni caso, la soddisfazione del mi-
nistro e del governo è più che legittima.
Così come è rassicurante la constata-
zione di Orlando che «c’è ancora mol-
to da fare». Adesso, infatti, è indispen-
sabile non smarrire la consapevolezza
che, se la fase emergenziale più nera
sembra essere alle spalle, il problema
non è risolto. Quella che abbiamo in-
cassato non è una promozione bensì
un’ulteriore proroga: a giugno 2015, tra
un anno esatto, da Strasburgo arriverà
la valutazione definitiva. Nel frattem-
po, l’Italia dovrà comunque risarcire
(in denaro chi è già uscito, con alleg-
gerimenti di pena chi è tuttora dietro
le sbarre) coloro che sono stati reclusi
in condizioni lesive della dignità uma-
na. E, una volta approvata anche la
riforma della custodia cautelare, dovrà
trovare sistemi diversi dalle misure al-
ternative al carcere per far coincidere
il numero dei detenuti con la capien-
za effettiva. Per esempio recuperando
i posti oggi inagibili e aprendo le strut-
ture pronte ma chiuse, magari a causa
della carenza di organico della Polizia
penitenziaria.
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MONDIALI, CONTA L’APPROCCIO
di Umberto Folena

SEGUE DALLA PRIMA

ERA ORA (SENZA ALIBI)
si spiegano con una serie di fattori avversi (ritardo nello sviluppo di-

gitale, corruzione, durata delle cause civili, inefficienza della pubblica
amministrazione, livello medio di istruzione tra i più bassi dell’Ue, costo
dell’energia) che ostacolano la localizzazione produttiva nel nostro Paese.
Una volta questi fattori erano compensati dalle svalutazioni del cambio e
non c’era la competizione dei lavoratori a basso reddito dei Paesi poveri ed
emergenti. Oggi è molto più dura. Ed è il momento di rimboccarsi le ma-
niche in casa nostra per colmare questi ritardi continuando allo stesso tem-
po a batterci (lo faranno i nostri politici?) per un’Europa diversa. L’euro-
scetticismo non si combatte attribuendo patenti di populismo, ma risol-
vendo questi due nodi fondamentali.

Leonardo Becchetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ELe lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
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quanto non potremo pubblicare.


